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In quattro l'hanno atteso nell'androne del suo ufficio 

L agguato mortale al consigliere de 
i . . . 

Immobilizzati due anziani custodi, i killer sono rimasti a lungo appostati - Ridda di rivendicazioni, le BR annunciano 
un comunicato - Oggi assemblee e sospensioni di lavoro a Roma - « Una provocazione contro le giuste lotte per la casa » 

ROMA — Quattro persone ar­
mate, appostate in un andro­
ne. per uccidere un uomo. 
Italo Schettini, 58 anni, con­
sigliere provinciale della DC, 
più noto come « palazzinaro ». 
è stato afferrato per il ba­
vero e sbattuto contro un mu­
ro: poi il killer gli ha pun­
tato la pistola sul volto ed 
ha sparato tre volte. 
• E* accaduto ieri mattina. 
nel chiuso di un edificio di 
via Ticino, al quartiere Trie­
ste. Ancora un agguato spie­
tato, preparato in ogni detta­
glio. Degli assassini non c'è 
traccia, mentre è ancora in­
certa la matrice del delitto. 
Alle 10.15. a due ore esatte 
dall' « esecuzione ». è arriva­
ta una prima telefonata al 
centralino della RAI: «Qui 
Brigate rosse, abbiamo uc­
ciso Schettini, il boia de *. 
Tre ore più tardi una secon­
da chiamata, al centralino 
dell'agenzia ANSA: stavolta 
l'omicidio è stato rivendicato 
con una sigla quasi scono­
sciuta. « Azione rivoluzionaria 
anarchica ». Di questa fanto­
matica formazione si ricor­
da un solo precedente: cir­
ca un mese fa il - sindaco 
comunista di un piccolo cen­
tro della Calabria, Acri, ri­
cevette una lettera minato­
ria, con « allegato » un pro­
iettile. firmata appunto dal­
l'* ARA ». Acri è uno dei pae­
si calabri dove è più forte la 
presenza di collettivi « auto­
nomi » collocati su posizioni 
particolarmente oltranziste. 
La stessa sigla è simile a 
quella di un'altra organizza­
zione eversiva toscana. 

Ma le rivendicazioni non so­
no finite. Ancora alle 14.30 
una terza telefonata, alla re­
dazione della « Repubblica » 
di Milano. Anche stavolta lu 
agguato è stato rivendicato 
dalle Brigate rosse: «Seguirà 
comunicato », hanno aggiun­
to prima di riattaccare. 

Mentre si susseguivano que­
ste telefonate, gli inquirenti 
non nascondevano un certo 
scetticismo sull'origine e sul 
movente dell'omicidio: pur 
con moltissime cautele, . in­
somma, la polizia ha avanza­
to anche l'ipotesi di un de­
litto di stampo mafioso. 

Italo Schettini era sposato, 
aveva due figlie: Chiara, di 
18 anni. Enrichetta. di 14. 
Avvocato, iscritto da - molti 
anni alla DC. di fede < petruc-
ciana ». nelle ultime elezioni 
amministrative era stato elet­
to consigliere alla Provincia 
di Roma. Ma la sua attività 
politica si era svolta piutto­
sto in sordina. Schettini si 
era invece fatto notare mol­
to come * palazzinaro ». Co­
struttore edile, proprietario di 
decine di palazzi a Roma, fu 
protagonista di diverse in­
chieste giudiziarie per abusi 
edilizi, e di altra natura. I 
rapporti con ' i suoi inquilini 
sono stati sempre esasperati 

Spara 
sugli agenti 
ma viene 

ucciso 
AREZZO — Ha tentato la fu­
ga a colpi di pistola Pierino 
Coser. 35 anni, da Padova, un 
pregiudicato indicato come 
« pericoloso » e ricercato per 
una rapina compiuta in pro­
vincia di Vicenza. Ha spara­
to contro un sottufficiale di 
una e Volante » ma è stato 
ferito mortalmente dagli a 
centi che hanno risposto al 
fuoco. La sanguinosa e dram­
matica sparatoria è avvenuta 
ieri mattina al terzo piano del­
l'albergo Milano di via Ma­
donna del Prato, dove da mer­
coledì aveva preso alloggio 
Pierino Coser. La schedina 
col suo nome è stata inviata 
dall'albergo alla Questura as­
sieme a diverse altre. 

Un rapido controllo al ter­
minale di Roma ha permes­
so di stabilire che Pierino 
Coser era colpito da un or­
dine di cattura della Procu­
ra di Vicenza perché indi­
ziato di una rapina. 

L'albergo Milano è stato cir­
condato. Quando ha visto gli 
agenti appostati in strada. 
Coser ha messo il colpo in 
canna ha spalancato la porta 
e ha sparato contro il briga­
diere. 

L'agente raggiunto all'al­
tezza del petto ha sparato a 
sua volta e ha ferito il Co­
ser. Con la pistola in pugno 
il giovane padovano è usci­
to dalla stanza barcollando. 
Alla vista degli agenti ha 
sparato nuovamente. Nel cor­
ridoio è esplosa una girandola 
di colpi: Coser di nuovo ferì 
to. stavolta mortalmente, non 
ha avuto più scampo. 

(contratti capestro, sfratti a 
pioggia, ecc.). Schettini, inol­
tre, aveva finito col crearsi 
molti nemici in seguito alle 
sue attività speculative, sem­
pre al confine della legalità. 

Negli ultimi tempi erano ar­
rivate all'impresario de mol­
te minacce. Soltanto ieri si è 
appreso che un mese fa Schet­
tini fu aggredito e picchiato 
sotto la sua abitazione, in 
via Giuseppe Vasi 18. al No-
mentano. Ma l'episodio non fu 
denunciato alla polizia. 

Lo spietato agguato di ieri 
mattina, evidentemente, era 
stato preparato con cura. Ita­
lo Schettini è uscito da casa 
poco prima delle otto. E' sali­
to sulla sua « 128 coupé », 
guidata da Sergio Lanfran-
chi. autista-collaboratore. A 
bordo c'era anche la figlia 
più piccola, che ogni matti­
na veniva accompagnata a 
scuola appena il padre era 
sceso m via Ticino, dove c'è 
il suo studio legale. 

Gli assassini hanno prece­
duto la loro vittima di alcuni 
minuti. Alle 8.15 sono entrati 
nell'androne dell'edificio al 
numero 6 di via Ticino. Era­
no quattro uomini, tutti a 
volto scoperto. Si sono subito 
imbattuti in testimoni scomo­
di: il portiere. Domenico Fer­
rarlo, 72 anni, che stava la­
vando una vetrata, e un'an­
ziana donna addetta alle pu­
lizie. Margherita Gandolo. 
di 71 anni. Il primo è stato 
aggredito, percosso alla testa 
e spinto in un angolo. La 
donna è stata anch'essa im­
mobilizzata. sotto la minac­
cia delle armi, e costretta a 
nascondersi dietro la rien­
tranza di una parete. 

La « 128 » blu di Schettini 
si è fermata in via Ticino su­
bito dopo. L'impresario edile 
ha salutato la figlia, è sceso 
e si è avviato verso il porto­
ne, accompagnalo dal colla­
boratore. Appena i due hanno 
varcato la soglia è scattata 
la trappola: Sergio Lanfran-
chi è stato tramortito con un 
colpo sulla testa; Schettini è 
stato afferrato per la giac­
ca. spinto contro una parete. 
ucciso. , , 

I quattro assassini sono usci­
ti di corsa e sono balzati a 
bordo di due auto (una e 128 » 
bianca e una berlina scura. 

- che nessuno ha fatto in tempo 
a osservare bene) guidate da 
altrettanti complici in attesa-
In sei. così sono fuggiti, in­
goiati dal traffico della pri­
ma mattina 

II lavoro verrà sospeso que­
sta mattina in tutta la pro­
vincia di Roma per mezz'ora. 
La decisione è stata presa per 
consentire ovunque lo svolgi­
mento di incontri e assem­
blee, perché la città discuta 
del nuovo crimine che getta 
terrore e d ie provoca rea­
zioni pericolose in ' un mo­
mento in cui • si acuisce 
la lotta per la casa. Fin da 
ieri numerose delegazioni di 
partiti, enti locali, forze poli­
tiche si sono recate sul luogo 
dell'agguato. Nel pomeriggio 
il consiglio provinciale si è 
riunito in seduta straordina­
ria: un incontro con il Presi­
dente del consiglio, il ministro 
dell'Interno e il procuratore 
delio Repubblica di Roma è 
stato chiesto dai rappresen­
tanti dei partiti democratici. 
delle forze sindacali e delle 
associazioni partigiane, riuni­
te Dresso il Comitato romano 
della DC. 

Tra i primi a raggiungere il 
luogo del delitto sono stati i 

rappresentanti della giunta e del 
consiglio provinciale. Il presi­
dente dell' amministrazione 
Mancini, il vicepresidente Mar­
roni e numerosi assessori han­
no portato . ai familiari di 
Schettini la solidarietà di tut­
to il consiglio. Per il gruppo 
comunista era presente la 
compagna Marisa Rodano: del­
la delegazione della Federa­
zione del PCI facevano parte 
i compagni Morelli. Veltroni e 
Vetere. 

Il cordoglio per la barbara 
uccisione del consigliere Schet­
tini è stato espresso in un te­
legramma alla DC d^i segre­
tario della Federazione comu­
nista Paolo Ciofi. 

L'uccisione di Schettini ha 
suscitato reazioni in tutta la 
città: in un manifesto gli in 
quilini di alcuni edifici di 
Schettini in via Vacuna al 
Portonaccio. definiscono l'as­
sassinio « un attentato contro 
le lotte per la caso ». « Abbia 
mo definito Schettini — dice 
il manifesto — ladro, sfrutta­
tore. sopraffattore e conti­
nueremo a batterci, affianco 
delle forze democratiche, per 
imporre i nostri diritti. Riaf­
fermare questo ruol signifi­
care condannare con chiarez­
za e fermezza Q vile e bru­
tale assassinio di Schettini. 
Questo atto ignobile — si con 
elude — non fa parte del ba­
gaglio di lotte del movimento 
operaio, nel quale ci ricono-

> sciamo completamente, ma si 
l inserisce nella vasta strategia 
j di provocazioni terroristiche 
\ che accreditano e vanno con 
. tro le lotte giuste e democra 
J fiche». 

ROMA — Domenico Ferrarlo, il portiere ferito. (A destra) curiosi e giornalisti davanti all'abitazione del consigliere. 
(In basso) congiunti della vittima accorrono sul luogo dell'assassinio 

Chi era Italo Schettini 

Più palazzinaro 
che uomo 
politico 
ROMA — Dalla politica attiva si era 
praticamente ritirato. Italo Schettini con-
servava ancora la carica di consigliere 
provinciale, a cui la DC romana lo ave­
va chiamato in questa ultima legisla­
tura. Ma da tempo in aula non era più 
intervenuto, si era messo, insomma. 
un po' da parte. Una scelta dettata da 
molte considerazioni. Dagli impegni che 
la gestione di un patrimonio personale 
non indifferente gli richiedeva e. anche. 
dal logorarsi progressivo di un ruolo, di 
uno spazio politico che Schettini aveva 
ricoperto, con alterne vicende, nella DC 
romana. 

Anche nell'ultimo congresso cittadino 
del suo partito non sì era fatto sentire. ' 
non aveva preso posizione. Dall'accordo 
tra andreottiani e Petrucciani che aveva 
sancito al vertice un patto di non belli­
geranza tra i due grandi tronconi dello 
scudo crociato della capitale, era rima­
sto tagliato fuori, escluso. Eppure Schet­
tini era stato per anni ora andreottiano. 
ora petrucciano. ricoprendo anche cari­
che di responsabilità e di rilievo. Negli 
anni '60 era stato segretario amministra 
tivo. tesoriere, del partito nel Lazio: nel 
1973 veniva considerato il braccio de­
stro di Evangelisti. « grande elettore » 
di Andreotti a Roma. 

Ma in fondo, quella di Schettini per 
la politica non era una i-era vocazione. 
Avvocato, cast ruttore, proprietario edi­
lizio. consulente e amministratore di so­

cietà. la sua è sempre stata un'attività 
multiforme, poliedrica, non priva certo 
di luci ed ombre. Approdato nella capi­
tale dalla Calabria, cresciuto nel pieno 
dell'espansione « forzata » • della città. 
a Roma Schettini era più noto come co­
struttore che non come politico, più co­
me amministratore rigido e oculato di 
beni immobiliari, che non come espo­
nente di partito. 

Per molti, moltissimi abitanti delle 
borgate è stato per anni un padrone di 
casa «difficile». Ostinato e testardo. 
Fu definito l'inventore della * pillola edi­
lizia ». Tra le clausole dei contratti (che ' 
preparava sempre diligentemente di suo 
pugno) > era scritto che i suoi inquilini 
non dovevano avere figli. Su questo non 
transigeva. Alla borgata Alessandrina 
ricordano ancora un « epico » processo 
contro un bidello che per anni, sostenu­
to anche dalla gente del quartiere, resi­
stette agli assalti legali dell'avvocato. 
Alla fine, con la nascita del decimo fi­
glio. anche lui fu costretto a cedere. 
ad uscire di casa. 

Di sfratti, pignoramenti, aste e falli 
menti l'avvocato Schettini era espertis 
simo. Ma i suoi rapporti con la giusti­
zia non si sono limitati alla professione. 
che pur svolgeva con abilità. Il 17 giu­
gno del '73 fu arrestato per bancarotta 
fraudolenta di un'impresa di trasporti. 
In carcere stette poco Soggiornò. infat 
ti. per un certo tempo in una clinica pri 

vata. La diagnosi parlava di tachicardia. 
Condannato nel '76 a tre anni e 8 mesi. 
nell'aprile del '78 la sentenza fu giudi­
cata nulla per vizio di forma. 

Proprio in questi giorni Schettini sa­
rebbe dovuto tornare nelle aule giudi­
ziarie. Questa volta a Napoli, alla quar­
ta sezione penale. Assieme a lui, sul 
banco degli imputati, il magistrato Mar­
cello Del Forno (quello della senten/a del 
Vajont). L'accusa parla di « benevola » 
conduzione di alcune procedure falli-

• mentari che l'ex giudice del tribunale 
dell'Aquila avrebbe svolto per conto del-

• l'amico Schettini. • ' 
Non è escluso che tutte queste vicen­

de abbiano affrettato il ritiro dell'avvo­
cato dalla scena pubblica. Al di là del­
la sua collocazione ufficiale all'interno 
del complesso e variegato mondo della 
DC romana. le sue posizioni non furono 
mai improntate a grande apertura, al 
confronto con una realtà che cambiava 
più rapidamente di quanto la sua visione 
delle cose potesse ammettere. Di qui. 
anche, una certa disaffezione per la 
politica, una certa lontananza dagli stes­
si amici di partito. T suoi modi — che 
in fondo non erano mutati granché dai 
tempi dello scandalo per la compra-ven­
dita delle tessere alla sezione Nomenta-
no — finivano per essere superati dai 
fatti. Schettini restava (e lo sapeva) un 
uomo della vecchia DC. e ne aveva già 
tratto con lucidità le conseguenze. 

A conclusione del processo Gap-Feltrinelli 

Gli uomini del Sid non appaiono 
L'avvocato di Lazagna contesta la limitazione della difesa - La Corte si è ri­
fiutata di approfondire importanti aspetti - Perché Feltrinelli fu fatto morire 

Dalla nostra redazione 
MILANO - «Il diritto alla 
prova è stato più volte con­
culcato in questo processo »: 
con questa affermazione ini­
ziale. il difensore dell'avv. 
Giovanbattista Lazagna. prof. 
Gaetano Pecorella, ha dura­
mente attaccato e stigmatiz­
zato le scelte riduttive com 
piute dai giudici della prima 
Corte d'Assise, di fronte ai 
quali si discute il processo 
Gap Feltrinelli. Il legale ha 
affermato dj aver pensato, ad­
dirittura. di «chiudere con il 
silenzio un processo che ha 
dato pochissimo spazio all'esi­
genza di difesa ». 

Come si ricorderà, i giudici 
hanno, fra l'altro, reiterata­
mente rifiutato di citare come 
testi gli uomini del Sid che, 
per due giorni, ebbero contat­
ti con il confidente latitante 
Marco Pisetta. prima che que­
sti rendesse il suo primo in­
terrogatorio al giudice istrut­
tore. contatti poi approfonditi 
fino a concretizzarsi nella det­
tatura del famoso memoriale. 

I rifiuti della Corte di ap­
profondire aspetti importanti 
della materia processuale, so­
no stati denunciati così dalla 
difesa Lazagna come altret­
tante. ingiustificate ed inac­
cettabili limitazioni del diritto 
alla difesa. L'aw. Pecorella 
ha elencato puntigliosamente 
tutti questi rifiuti e ha ram­
mentato il rifiuto di acquisire 
la lettera di risposta di e Saet 
ta » (capo mai identificato di 
un'organizzazione parallela ai 
Gap) a Feltrinelli. lettera pub­
blicata per la prima volta da 
un settimanale durante il di 

I battimento. « Da questo docu 

mento emerge — ha detto il 
legale — che Feltrinelli non 
Tu mai a capo di alcuna orga­
nizzazione e che venne aspra­
mente frustrata la sua aspira­
zione ad esercitare una lea­
dership sui vari gruppi del­
l'estremismo. Come fare ca­
rico. dunque, a Lazagna di 
aver fatto parte di un'associa­
zione sovversiva ». 

Altro rifiuto definito come 
limitazione del diritto alla di­
fesa. quello di ascoltare co 
me teste Sibilla Melega. la mo­
glie dell'editore: - si avrebbe 
avuta la conrenna che parte 
del denaro del conto svizzero 
di Feltrinelli fini proprio alla 
moglie dell'editore. 

Altrettanto incomprensibile è 
stato definito il rifiuto di a 
scollare l 'aw. Leon che. in 
contraddittorio con Lazagna. 
sostenne di aver ricevuto da 
lui l'incarico di assicurare gli 
automezzi usati a Segrate. In­
fine il rifiuto di indagare sul 
Sid e sul ruolo da esso svolto 
nella vicenda. 

Indubbiamente quest'aspetto 
rammentato dal difensore di 
Lazagna è stata la limitazio­
ne più grave al processo, li­
mitazione davvero inaccetta­
bile. 

Come dimenticare che le 
manovre dei servizi segreti 
hanno pesantemente segnato 
l'inchiesta Feltrinelli? Come 
non rammentare che sulla 
stessa morte dell'editore tutto 
resta da chiarire? Nessuno ha 
spiegato il perché de! diverso 
minamento del traliccio di 
San Vito di Gaggiano. lavoro 
fatto alla perfezione con tee 
nica da manuale, ma in modo 

tale che non esplodesse. Chi 
effettuò tale minamento? Non 
si trattò per caso di un ele­
mento di. una trappola nella 
quale Feltrinelli venne attira­
to? Che cosa avvenne vera­
mente alla base del traliccio 
e perché l'editore usò un timer 
diverso da quelli predisposti? 
E. infine, perché tra i primi 
che accreditarono la versione 
dell'* incidente » vi fu quello 
stesso Piletta, che si è dimo­
strato un confidente di vari 
servizi? 

Circa la morte dell'editore. 
il legale ha detto che si è trat­
tato * dell'uomo siusto. morto 
al momento giusto »: ncor 
dando che la sua morte dette 
il via ad una complessa azio 
ne pre elettorale che ebbe co-

•. i 

me obiettivo quello di colpire 
le sinistre. 

L'avvocato Giuliano Spazza­
li. difensore del « gruppo tren­
tino » (Saugo. Fanelli. Gai-
luccio. Broik). Queiro. Catta­
neo) ha dedicato ampio spa­
zio a Marco P'setta, accusa­
tore dei suoi assistiti, definen­
dolo come t la primitiva for­
ma dell'infiltrato di polizia. 
meglio un agit prop della po­
lizia ». Il legale ha sostenuto 
che dagli atti emerge come 
Pisetta fosse in contatto con 
i carabinieri sin da prima 
del maggio del 1972. quando 
venne arrestato in via Boar-
do II processo prosegue oggi 
con le ultime arringhe 

Maurizio Michelini 

Lanciata dai sindacati in Piemonte 

Inchiesta di massa 
nelle fabbriche 
sul terrorismo 

150 mila copie del questionario saranno distribuite nei luoghi di 
lavoro • Polemiche strumentali sulla formulazione di una domanda 

Processo a 12 arrestati j 
per traffico di petrolio j 

TREVISO — Sono iniziati ieri mattala alle 11. al Tribunale 
di Treviso gli interrogatori delle 12 persone arrestate per 
contrabbando dì oli minerali. Il primo ad essere ascoltato è 
stato Bruno Brunello, amministratore della « Brunello lubri­
ficanti» di Castagnole (TV), di cui era titolare il fratello l 
Silvio: è stato proprio attraverso un'inchiesta sull'attività 
di Silvio Brunello che i giudici hanno potuto scoprire il 
colossale traffico. Si tratta di un giro di contrabbando per­
fettamente organizzato, con diramazioni in tutta l'Italia set­
tentrionale, che ha procurato un danno all'erario non ancora 
quantificabile, ma senz'altro itigentissimo. 

E* stato chiarito anche lo schema attraverso cui operava 
l'intero giro. Silvio Brunello e Augusto Orava (titolare questi 
di un deposito di carburante vicentino e fuggito in Brasile) 
erano i produttori delle bolle di accompagnamento false che 
servivano a giustificare la distribuzione del petrolio clande­
stino. La ditta Brunello era segnata al ruolo di « cartiera ». 
dove venivano stampate te bolle illegali le quali venivano poi 
utilizzate per l'immissione nel mercato del petrolio da quelle 
ditte, i cui titolari o amministratori sono stati tratti in ar­
resto appunto l'altro giorno. 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Undici domande. 
150 mila copie. Questa, ri­
dotta in cifre, è la «inchiesta 
di massa sul terrorismo» che 
la Fedei azione CG1L-C1SL-
UIL si appresta a lanciare in 
tutte le fabbriche del Pie 
monte. Un impegno di grandi 
dimensioni i cui scopi sono 
stati ieri illustrati, nel corso 
di una conferenza stampa, dai 
tre segretari confederali Del 
Piano. Persio e Ferro. 

Perché questa « inchiesta di 
massa »? Essa intende, in ge­
nerale, rispondere all'esigen­
za d'intervento drammatica­
mente posta dall'escalation 
del terrorismo a Torino: oltre 
cinquanta attentati nei soli 
primi tre mesi del '70. omi­
cidi. tragiche sparatorie, at­
tacchi sempre più determina­
ti contro le strutture della vi­
ta democratica. Più in par­
ticolare l'iniziativa sindacale 
vuole essere un contributo au­
tonomo al dibattito che. in 
queste ultime settimane, si è 
sviluppato a Torino sul tipo 
di riposta da contrapporre al­
la violenza dell'eversione. 

I termini della questione 
sono noti. Da giorni, per ini­
ziativa di 20 dei 23 quartie­
ri torinesi, è in distribuzione 
un questionario tendente a 
sensibilizzare la popolazione 
sui problemi del terrorismo. 
Su una domanda in partico­
lare. si è accesa una pole­
mica in parte legittima, in 
parte volgarmente strumen­
tale. La domanda era questa. 
« Avete da segnalare fatti 
concreti che possono aiutare 
gli organi della magistrau-
ra e le forze dell'ordine ad 
individuare coloro che com­
mettono attentati, delitti, ag­
gressioni, ecc.? ». 

Alcuni, pur accettando il 
senso dell'iniziativa e facendo 
propria l'esigenza di « por­
tare nella società » il proble­
ma della lotta al terrorismo 
avevano obiettato che la do­
manda. cosi formulata, po­
teva essere fente di arbitrii 
protetti dall'anonimato. Si 
trattava di un aspetto mar­
ginale. ma non privo di ri­
lievo. sul quale sarebbe sta­
to utile avviare un confron­
to sereno. In molti quartieri. 
del resto, quella domanda era 
stata oosta in termini diversi. 

Un bisogno che. evidente-
mene. non tutti hanno sentito. 
Non è infatti mancato chi, 
non esitando a ricorrere al­
la menzogna, ha « usato » la 
polemica su quella specifica 
domanda per attaccare l'ini 
ziativa in quanto tale. Il fron­
te degli oppositori era signi­
ficativamente composito: dai 
democristiani legati alla cor­
rente di Donat Cattin a Lotta 
Continua il mastice era quel­
lo consueto: l'anticomunismo 
più viscerale ed ottuso. 

L'autonoma iniziativa del 
sindacato si inserisce effica­
cemente in questa polemica 
facendo giustizia sommaria 
degli strumentalismi più 
grossolani. Nel questionario 
allegato all'inchiesta di mas­
sa la domanda viene ripropo­
sta in questi termini : « Sono 
a vostra conoscenza fatti pre­
cisi che si configurano come 
appoggio al terrorismo (vo­
lantini. scritte murali o altre 
iniziative di esaltazione del 
terrorismo) o adirittura co 
me sue dirette manifestazio­
ni (distribuzioni di volantini 
di gruppi terroristici, telefo­
nate o lettere con minacce 
di attentati a persone o a 
cose, altri atti di terrorismo) 
d ie richiederebbero da parte 
del sindacato la loro denuncia 
alla magistratura e agli or­
gani istituzionali competenti. 
assumendone collettivamen­
te la responsabilità, cioè coin 
volgendo unitariamente le 
strutture del sindacato »? 

II problema deU'canonima 
to ». insomma, viene supera­
to attraverso la decisione del 
le strutture sindacali, una 
volta vagliate le segnalazio 
ni. di assumerne collegial­
mente la paternità. 

L'iniziativa della Federazio 
ne CGILCISL-LTL. ovvia 
mente, non si limita ad una 
semplice < correzione » ri­
spetto alle domande già for­
mulate dai comitati di quar­
tiere. Anche se la polemica si 
è prevalentemente incentra­
ta su questo specifico punto. 
il problema è di ben più va­
sta portata. Ed il sindacato, 
attraverso l'inchiesta di mas­
sa. k> affronta in ogni aspet­
to dispiegando tutta la for­
za delle sue strutture demo­
cratiche. Con il questiona-
rio. infatti, sottopone ad una 
verifica critica e ad un di­
battito aperto tutta la pro­
pria strategia di lotta al ter­
rorismo e chiede a tutti i 
lavoratori un impegno diret 
to ben al di là della semplice 
condanna. 

« Prima linea » colpisce 
dove vive la democrazia 

TORINO - « Prima Linea » 
conferma: Barbara Azzaroni e 
Matteo Caggegi, i due terrori­
sti uccisi in uno scontro a 
fuoco con la polizia in un bar 
dì via Veronese, si preparava­
no a colpire il compagno Mi­
chele staffino, presidente del 
consiglio di quartiere di Ma­
donna di Campagna. Questa, 
nel lungo comunicato pubbli­
cato ieri da « Lotta continua ». 
è l'unica verità ad emergere 
nitida, inequivocabile. 

Il resto è solo un susse­
guirsi di frasi pasticciate, un 
affastellarsi confuso di paro­
le. alle quali è difficile dare 
un senso compiuto. Il peggior 
« sinistrese » scorrazza libero 
tra le righe, incurante della 
logica e della sintassi: < ...Su­
perare definitivamente una 
prima fase di accumulo di 
esperienza... Scaricare le con­
traddizioni... Adeguarsi ai li­
velli di scontro,.. ». 

Neppure la commemorazio­
ne dei due giovani morti in 
via Veronese riesce ad ele­
varsi al di sopra di questi lo­
gori schemi linguistici, il piat­
to burocratismo del terrore 
soffoca senza fatica la pie­
tà. Ammesso che pietà vi sia. 

Barbara Azzaroni e Matteo 
Caggegi appaiono come om­
bre sbiadite, protagonisti di 
storie senza vita, incolori. Due 
killer senz'anima, le cui qua­
lità vengono scandite soltanto 
dai ferimenti e dagli omicidi: 
« ... ha partecipato a molte e 
importanti operazioni, da Maz­
zoni, (capo del personale del­
la Menarmi) a Bologna, a 
quelle contro Lorusso e la Na­
politano... ». Nient'altro. Un 
ben scialbo epitaffio, da par 
te di chi li ha mandati ad 
uccidere e a morire. 

Dall'informe impasto delle 
restanti considerazioni politi­
che contenute nel documento, 
si riesce tutt'al più ad intui­
re qualche segnale. 

Ma il messaggio politico ve­
ro — quello che davvero con­
ta — si esaurisce tutto nelle 
prime righe. Ed è singolarmen­

te chiaro. Azzaroni e Cagge­
gi — si legge nel documento 
— erano in via Veronese t per 
compiere un attacco contro 
Michele Zaffino, attivista del 
PCI e presidente del consiglio 
di quartiere ». 

Dunque, un comunista. Dun­
que. il comitato di quartiere. 
Si tratta del resto, di verità 
risapute, già ampiamente ac­
certate dalle indagini. Ed in 
esse, ancora una volta, si 
esprime, senza bisogno di mol­
te paro/e. tuffa la sostanza 
del terrorismo, « Prima Li­
nea * (come le BR, come tut­
te le. frange del « partito ar­
mato ») colpisce là dove la 

democrazia vive e si sviluppa in 
forme nuove; seleziona i suoi 
obieffii'i fra coloro che più 
concretamente, nella società 
civile, si contrappongono ai 
processi di disgregazione. II 
delegato operaio Guido Ros- -
sa è stato ucciso per questo. 
Per questo hanno sparato al 
giudice Alessandrini. 

Rossa era una « spia » per­
ché aveva pubblicamente de­
nunciato uno degli squallidi 
portalettere del terrorismo. 
Alessandrini era « troppo effi­
ciente*, faceva funzionare la 
giustizia, tanto che aveva con­
tribuito a smascherare i col­
pevoli di piazza Fontana. Que­
ste erano le accuse contenu­
te nelle sentenze di morte. 

A Michele Zaffino, « Prima 
Linea » imputa invece la dif­
fusione nel quartiere di un 
questionario che punta ad una 
sensibilizzazione e mobilifa-
zione di massa contro il terro­
rismo. Un invito a muoversi, 
a non avere paura, a schie­
rarsi senza tentennamenti dal­
la parte della democrazia. 

Colpa grave, gravissima. Lo 
dice quel tetro strumento di 
reazione che è « Prima Li­
nea ». Lo confermano senza 
vergogna, in questi giorni al­
cuni commentatori di chiara 
fama. Del resto, è cosa nota: 
e l'ipocrisia dei pavidi è la 
migliore alleata dei lugubri 
maestri del terrore ». • 
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XV CONGRESSO 
DEL PCI 
# Le garanzie che I co* 

monisti offrono al paese 
(editoriale di Adalberto 
Minucci) 

# Le cifre del PCI tra i 
due congressi. Tabelle e 
confronti (a cura di Li­
no Milani) 

# Il questionario del Ce-
spe (di Aris Accornero) 

# Che ne sarebbe del Sud 
senza il meridionalismo 
comunista (di Rosario 
Villari) 

0 In copertina e controco­
pertina on disegno di 
Giancarlo Moscara per 
il XV Congresso del Pei 

Davvero un bratto gover­
no l'Andreotti quinto (di 
Emanuele Macaluso) 
Tecnici e politici (di Car­
lo Bernardini) 
Perchè il e processo » al­
la Banca d'Italia (una in­
tervista a Luciano Barca e 
una nota di Luciano Vio­
lante) 
La scomparsa di La Malfa 
Il disegno politico (di Aniel­
lo Coppola); Il pensiero 
economico (di Mariano 
D'Antonio) 
Lotte e programmazione (di 
Sergio Garavini) 
Terrorismo e fanatismo 
Discutendo con Boato (di 
Fabio Mussi); Una rivista 
dell'autonomia (di Angelo 
Bolaffi); Padova: i piccoli 
titani (di Ottavio Cecchi) 
L'effetto di domino nella 
politica Usa (di Massimo 
Loche) 
Lo spirito di Bismarck sai-
la storia della Spd (di En­
zo Collotti con una nota 
di an.bol.) 
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